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Lorenzo Bruni

Eleonora Piromalli, Michael Mann. Le fonti del potere sociale, 
Milano, Mimesis, 2016, 320 pp. 

La produzione intellettuale di Michael Mann, sociologo inglese con cittadi-
nanza statunitense, sembra essere pressoché sconosciuta in Italia. Del tutto 
trascurato dalla comunità scientifica italiana, nella migliore delle ipotesi 

il suo nome è menzionato in sporadiche ed episodiche citazioni. Tantomeno si 
rintracciano contributi critici in lingua italiana dedicati alla sua opera. Il libro di 
Eleonora Piromalli dal titolo Michael Mann. Le fonti del potere sociale, pubbli-
cato di recente all’interno della collana Teoria Critica presso l’editore Mimesis, 
contribuisce a colmare questo vuoto di letteratura, proponendo una esaustiva 
ricostruzione critica dell’intera opera in questione.  

Eleonora Piromalli è una giovane ricercatrice in Filosofia politica già avvezza 
ad esplorare ambiti di pensiero che si situano in zone di intersezione tra ambiti 
disciplinari affini, ma non immediatamente sovrapponibili. É il caso, ad esempio, 
dei recenti lavori interpretativi dedicati dalla studiosa ad Axel Honneth e Iris 
Marion Young. Anche in questo volume, così come negli studi precedenti, il ten-
tativo dell’autrice di coniugare un’operazione ricostruttiva con una prospettiva 
critica è egregiamente riuscito. Il merito principale del volume si colloca dunque 
nell’efficacia con la quale Piromalli restituisce in maniera descrittivamente esau-
stiva i contorni dell’opera complessiva di Michael Mann, coniugandola con la 
profondità analitica e critica. 

Il volume ripercorre l’intero sviluppo del pensiero di Mann, a partire dai pri-
mi scritti fino a giungere alle ultime pubblicazioni. In particolare, esso affronta 
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la costruzione della teoria delle quattro fonti del potere, la quale costituisce – come 
riporta l’autrice in sede di Introduzione – una delle prospettive più influenti all’in-
terno del contesto internazionale della ricerca contemporanea dedicata al potere. 

Per quanto riguarda la struttura del volume, essa interessa per la quasi totalità, 
ad eccezione del primo capitolo, del sesto e di parte del quinto, la ricostruzione 
della teoria sui rapporti di potere sociale che dà forma ai quattro volumi dell’o-
pera The Sources of Social Power. I passaggi del libro che eccedono la trattazione 
relativa all’opera sistematica sul potere vengono dedicati ad aspetti che, seppure 
in piena sintonia e continuità con i contenuti di The Sources of Social Power, sono 
ospitati in opere distinte ed autonome, quali ad esempio Fascists o The Dark Side 
of Democracy: Explaining Ethnic Cleansing.

La sociologia del potere di Mann è ben saldata ad un approccio metodolo-
gico di carattere macrosociologico. Lo sforzo di comprensione circa la natura 
del potere si intreccia alla volontà di “ravvisare modelli di sviluppo, regolarità 
e nessi causali”. Mann, in questo senso, lavora come uno storico che indossa le 
lenti concettuali del sociologo e come un sociologo che si immerge nel divenire 
storico: una enorme quantità di dati empirici viene maneggiata attraverso orien-
tamenti teorici e analitici particolarmente raffinati. Mann è allora qualcosa in più 
di uno storico in senso stretto, poiché la capacità teorico-sociale gli consente di 
sviluppare un’attitudine sintetica e critica a fenomeni di lunghissimo periodo; al 
tempo stesso, egli è qualcosa in più di un sociologo in senso stretto, nel momento 
in cui dimostra una accurata disinvoltura nel dominare la profondità storica e la 
sconfinata vastità di dati empirici ai quali attinge. In Mann, dunque, storia idio-
grafica e sociologia nomotetica sono due momenti che procedono di pari passo. 
Dal punto di vista teorico-concettuale, il potere viene definito come “la capacità 
degli esseri umani di perseguire e raggiungere obiettivi attraverso il controllo del 
proprio ambiente”; esso è un “mezzo di organizzazione collettiva degli interessi 
umani, finalizzato al perseguimento dei loro fini”. Le fonti del potere rappresen-
tano dunque i mezzi di organizzazione mediante i quali gli esseri umani cercano 
di raggiungere i propri fini, l’indagine dei quali, a detta di Mann, è del tutto 
irrilevante per afferrare come le stesse fonti si strutturano nel corso della storia. 
Le fonti sociali del potere sono: il potere economico, derivante dalle azioni che gli 
uomini svolgono in maniera collettiva per soddisfare i bisogni materiali; il potere 
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militare, ovvero “l’organizzazione sociale della violenza letale”; il potere politico, 
che Mann fa coincidere con il potere dello Stato; il potere ideologico, che concerne 
“le elaborazioni culturali, le categorie di senso, le concezioni normative, le pra-
tiche estetiche e rituali”. Dal punto di vista della estensione storico-temporale, 
d’altra parte, Mann ripercorre – impiegando i concetti teorici come costanti ide-
altipiche ravvisabili in ogni epoca storica – la totalità della storia umana, a partire 
dalle antiche civiltà mesopotamiche fino ad arrivare al 2011. Il primo volume 
di The Sources of Social Power ripercorre le vicende storiche comprese tra l’anti-
chità e il 1760; il secondo quelle situate tra il 1760 e il 1914; il terzo e il quarto 
“comprimono” il tempo storico concentrandosi su periodi di più breve durata, 
giungendo rispettivamente fino al 1945 e fino al 2011. Mann, come riportato da 
Piromalli in conclusione del secondo capitolo, legittima il suo approccio di so-
ciologia storica, che tende ad armonizzare epistemologicamente generalizzazioni 
teoriche e variabilità storica, sostenendo come non esistano puri fatti storici da 
cogliere nella loro presunta oggettività. Kantianamente Mann ritiene che, se da 
una parte una conoscenza storica ed empirica staccata da concettualizzazioni non 
è possibile, al tempo stesso essa non può essere lasciata totalmente in balìa di un 
ingenuo relativismo. 

A fronte della ampiezza storica e della complessità teorica che caratterizza la ri-
flessione di Mann, l’approccio marcatamente antiriduzionistico sembra costituire 
il filo rosso di sintesi del suo intero lavoro ed in particolare della sua concezione 
del potere. La differenziazione delle fonti del potere proposta potrebbe essere 
letta come una costante tensione antiriduzionistica: il potere non è riducibile 
ad una sola componente delle molteplici che lo definiscono, sia essa ideologica, 
politica, economica o militare. In particolare, il rifiuto netto – oggetto di ampia e 
costante argomentazione – del riduzionismo economicista sembrerebbe costitui-
re la vera e propria costante del percorso scientifico di Mann. Già dai primi lavori 
sulla classe operaia inglese, come emerge dalla ricostruzione di Piromalli, questo 
aspetto è particolarmente chiaro, fino a giungere ad essere ancora più marcata-
mente evidente nei passaggi storico-sociali centrali che scandiscono la definizione 
della teoria del potere, quali, per citarne alcuni dei fondamentali, la formazione 
dell’impero territoriale romano, la nascita e l’affermazione Stato moderno, i feno-
meni rivoluzionari, il pieno dispiegamento della globalizzazione.
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Il primo capitolo del libro di Piromalli merita breve menzione. Seppure dedi-
cato ad una fase embrionale della carriera di ricerca di Mann e per questo motivo 
in qualche modo marginale rispetto allo sviluppo maturo dell’opera del sociolo-
go, esso ospita un nucleo di riflessioni che è apparso al nostro occhio particolar-
mente significativo rispetto a questioni sociali di urgente attualità. Le riflessioni 
che Mann propone intorno al concetto di accettazione pragmatica ci suggeriscono 
molto più di quanto non facciano concentrandosi sul contesto della working class 
inglese dei primi anni Ottanta. Questo strumento concettuale, se adeguatamente 
ricontestualizzato, può essere foriero di preziosa capacità interpretativa rispetto a 
dinamiche sociali legate, ad esempio, ai fenomeni di precarizzazione, in particola-
re giovanile, alle nuove disuguaglianze, a emergenti dinamiche di dominio che at-
traversano il mondo occidentale e alle difficoltà di organizzare e mobilitare forme 
collettive di lotta e resistenza. L’accettazione pragmatica viene definita da Mann 
come quel fenomeno per cui determinate esperienze, seppure oggettivamente 
ingiuste, vengono esperite da colui che le subisce come inevitabili. La subordina-
zione sociale viene vissuta come momento obbligato a causa della impossibilità 
sociale di riannodare la situazione soggettiva del singolo con una più ampia trama 
intersoggettiva e a causa delle difficoltà di vedere come concrete e percorribili 
possibili alternative alla condizione tipica del proprio presente. 

A fronte degli elementi di solidità dell’opera di Mann, ci sentiamo di condi-
videre come possibile considerazione critica quanto l’autrice del libro suggerisce 
a pagina cinquantacinque. La concezione teorica del sociologo britannico “corre 
il rischio” di presentarsi non tanto come una teoria che riguardi un aspetto spe-
cifico della società, un particolare fatto sociale si potrebbe dire, ovvero il potere, 
anche se esplicitamente considerato in termini metodologici all’interno di un 
ampio spettro storico, quanto piuttosto come una ben più ambiziosa concet-
tualizzazione in termini di potere, mediante l’impiego della lente teorica relativa 
alle quattro fonti, della totalità della storia umana e delle relazioni sociali che la 
attraversano. 


